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Italia un gradino più in basso nella lista del Paris MoU 
Nell'elenco 2019 la Penisola risulta ora al 19esimo posto, mentre tra le 
Recognized Organizations il RINA è stabile in sesta posizione 
 

 

Port State Control Paris MOU 

Retrocede di un'altra posizione l'Italia nella classifica annuale delle bandiere 2019 elaborata 
dal Paris MoU, l'associazione nata su base volontaria tra 27 Paesi (europei o affacciati sul 
bacino del Nord Atlantico) che si prefigge di indirizzare al meglio le ispezioni condotte 
dagli Stati membri nelle loro attività di Port State Control, verificando che le navi straniere 
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che scalano i porti di un Paese non sia in condizioni sub-standard rispetto alle Convenzioni 
Internazionali che regolano la sicurezza della navigazione. 
Dal 18esimo posto raggiunto lo scorso anno (e dal sesto del 2018), nel nuovo elenco, che 
risulta in vigore dal 1 luglio, la Penisola scivola infatti al gradino 19, rimanendo però 
naturalmente, nella sezione White List. Preceduta, partendo dalla cima, da Regno Unito, 
Norvegia, Bahamas, Paesi Bassi, Danimarca, Marshall Islands, Singapore, Hong Kong, 
Giappone, Bermuda, Germania, Isole Cayman, Liberia, Svezia, Francia, Isola di Man, Malta, 
Belgio, e seguita nell'ordine da Grecia, Gibilterra e Cipro. Il risultato, va ricordato, viene 
elaborato sulla base delle performance riscontrate nelle ispezioni condotte su navi battenti 
bandiera del paese in questione nei tre anni precedenti. In particolare nel triennio 2017-
2019 le navi battenti bandiera italiana hanno affrontato 1.030 ispezioni, 21 delle quali 
hanno portato a detention. 
 
La classifica aggiornata al 2019 ha censito complessivamente 70 bandiere (contro le 73 
dell'anno prima), che sono poi state ripartite nei tre tradizionali elenchi 'white list' (che ne 
comprende 41), 'grey list' (16) e 'black list' (13). Tra le performance degne di nota di 
quest'anno, il ritorno degli USA nella lista bianca, così come il peggioramento dell'Albania, 
che ora arriva penultima dell'elenco black, con un profilo high risk. Migliora invece la 
posizione del Marocco, sempre nella lista grigia ma ora al primo posto, mentre 
Federazione Russa e Lituania riescono a restare nella lista bianca, conquistata solo lo 
scorso anno. 
 
Soddisfatta per i risultati si è poi detta la Bahamas Maritime Authority, che hanno 
sottolineato come il registro del paese (terzo dell'elenco) "ancora una volta" sia il primo tra 
i non europei, nonché presente sul podio mondiale. Simile il commento della Repubblica 
delle Marshall Islands (sesta secondo il Paris MoU), che ha evidenziato di avere raggiunto 
performance elevate anche nelle valutazioni simili condotte dalla Guardia Costiera USA e 
dal Tokyo MoU (omologo del protocollo di Parigi, ma per l'area dell'Asia Pacifica). 
 
Passando infine all’altra sezione della rilevazione, e cioè quella relativa alle RO (Recognized 
Organizations), questa continua a essere caratterizzata da grande stabilità. Ai primi due 
posti restano ABS e DNV GL, seguiti questa volta da Lloyd’s Register, Nippon Kaiji Kyokai, 
Bureau Veritas, mentre in sesta posizione c'è sempre il RINA, con 11 detention su 4.865 
ispezioni. 
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